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SI, n o di a~pettare gli avventori e sentendosi la gola ar~a, dava l'incarico 

a QU !che conmcente cL endergh la roba, e, lasciato il suo trabiccolo, andava 

a bere. 
N i giorni dI magra, quando cioè sentiva avvicinarsi la acra bolletta, 

comprava una pagnotta, e, trapassatala da parte a parte colla verga di 

ferro, e la buttava u una palla, come chi porta una valigia col bastone 

in un lungo viaggio, e vIa verso ca a, irato ai patrii numi. 
Una notte di marzo, facendo i sentieri che conducono a casa sua, stanco, 

I sedette a piè di un castagno, si addormentò e quivi stette fino al mattino. 

Destatosi, fu preso da una febbre violenta che lo rudusse in fin d i vita. 

Chiamato il prete, si acconciò dell'anima, per dirla all'uso antiço, e morì. 

Come erano dolci e quanti per un soldo I Quattordici, quindici. O bei 

templ andati quando per un soldo i avevano quindici fichi I Chi li vendeva? 

" Baldm Il dei Bicocchi. 
Ogni settimana, d'autunno, partiva da Pistoia con un asino gravato di 

due corbelli, e vendeva stando sotto un albero della piazza: inrorno frotte 

di ragazzi col saldino ~n mano: e lui prendeva due foglie di fico, vi poneva 
i frutti, chinandosi fino a nascondere il capo nel vano del corbello, e intanto 

Qualche birichino affoodava la mano Dell'altro ... 
Quante volte, o buon « Baldin )l , mi hai addolcito la bocca coi tuoi 

quattordici fichi I Che Dio ti rimeriti la tua bontà e pazienza con oui hai 

accontentato, ed anche tollerato, tanti mODelli , ladruncoli e impertinenti! 
« T gni su el man, ragacc; a me ero còsten di ba,joc e del fadig; \gni su, 

tgni su el man 'l. 

A1onte$e, ottobre /926 C. MANZINI 

Sull' origine di Ariminum 

Vari studiosi si sono affannati nel ricercare gli antichissimi fondatori de1la 

CIttà di Rimini, la cui importanza, nelJla Storia Romana e nel Medioev~, è 

a tutti nota. Ma cdlui che più degli altri ha studiato tale questione, è certo 

il T onini (1) il quale però è giunto a deLle conclusioni che a me invero non 

sembrano accettabili. Vero è che le antiche fonti poch~imo dicono in merito 

(I) L. To INI, Ricerche sull'origine aella cillà al Rimini. VoI I, p. 42 e leg. 

-- 249 -

a ciò e mélil si accordano apparentemente fra .Ioro, sicche non deve sembrare 

strano, e per colmare le lacune dei testi o siansi fatte ipotesi p~ ri3pondenti 

a verità o d'altra parte siasi giudicata la qUO$tione IÌmpossibile a risolvers~. 
Entro &ubito nell'argomento prendendo in attento esame i passi controversi 

di quegli arntichi autori, che, sia pur fugacemente, accennano aIIle origini 

della CIttà di R imini. Strabone nel Libro V della sua geografia (1) afferma: 
.. 'CÒ ÒÈ 'ApC!J-LVOV ~0 f16p(j)'1 Ècnl 'X,a'CoL'X,Ca, 'X,cdH1tEp 'X,al 11 'PecOUE'IVec, 

ÒÉÒE'X,'CecL ò'È1toC'X,ouç 'PG>f1aCouç ho:'CÉpo: •• 
Da questo passo pai1"Tebbe Quindi sicuro che furono gli Umbri, coloro 

che per p11Ìmo colonizzarono Rimini. D8Ita oJ'autorità della fonte, dopo tale 
esplicita affermazione la Questione sembrerebbe risdlta. Lo stesso stonco però. 
aveva già in altro passo precedente (2) ricordato la città di Ravenna, ripor~ 
tando l'opinione che ne faceva fondatori i T essali. Al T onini tale ultima 

notizia è parsa una contraddiZlione con quanto Strabone dice ne.1 passo sopra 

riportato, che cioè Rimini è colonia degli Umbri come Ravenna. Ci è per~ 
tanto necessario cercar di, determinare in un primo tempo a quale popolo 

credesse Strabone doversi la fondazione di Ravenna, se cioè agli Umbri o 

ai T essali. lo faccio notare come lo Storico in parola, ricordando Ravenna 

non ne affermi egli l'origine T essa la , lascia invece intendere che esiste una 

tradizione, sul cui valore poi non si pronuncia, che attribui ce appunto ai 

T essaili la fondazione di questa città. Adopera infatti il verbo c ),É'(E'CecL. cioè 

si dice, si crede. Ma poichè ai suoi tempi erano gli Umbri che abitavano 

Ravenna, aggiunge come gli stessi T essili accogliessero costoro ~J.la loro 

città, poichè non riuscivano a tener testa ai Tirreni o Etruschi (3). Vlene 

ol'a naturale domandarsi che cosa in merito a11' origine di Ravenna dicano 

le altre fonti storiche (I). Plinio ne parla nel libro 3° della sua Storia N atu~ 
Tale. Egli così si esprime: «... Ravenna sapinorum oppidum cum arnne 
Bedese ab Ancona CVM passo Nec procul a mari, Umbrorum Butrium» (3). 
PiTima però di passare a considerare il valore di tale a ffe nna zione , credo 
necessario, per quanto è possibile, chiarire se nel testo Pliniano debba leg~ 
gersi, come a me sembra (") « ... Ravenna Sapinorum oppidum » oppure « Sa­

binorum» come sostiene il T oruni. e come anche mostra di credere il 

(I) STRABONE, Libro V. Cap. I, I I. 

(~) Cfr. STRABONE, Libro V. Cap. I, 7. 

(3) STRABONE, Libro I. Cap. I, 7. 

(.) Cfr. ZOSIMO. 5, 27. 

(~) PLINIO, Noi Hisl. 1Il, cap. 15. 
(0) Cfr. AMATI, D/mr/ozione lui Caslro Mutilo. Pago 50, e App, VII alla DiS3. Il 

~ul Rub/coM. 
17 
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P a.1 ('). l'I.Tonim, nel.'opel3 c itata (-), TI ne im~'ibile acc::ttare I 
leZione (I Saprnorum Il p rch' ~gli i\..t. che P lmlo «( b t d . 

.. .. U I o opo agglUn,; 
(( Umbrorum ButrlUm ' peroc.c.hè <e e.gll ave 'se gludi~ato . l' h l' 1 

'" SI una c e a tl'a 
dI que-Ile due città , avere appartenuto ugualmente aglI Um'o " S ' 

. '. . Il pmatJ, per 
non u. are una dI tLnz.lcn~ mut' le ed oppo ta alla chiarezza avrebbe dovuto 

dIrle o ambedue degh Umbri o ambedue dei Sapmi; ma poichè Plinio ac­

compagnò il nome di quelle città con distinte ,peciali determinazioni, è a 

tenere che nella mente d i Plinio queste fos ero particolari a ciascuna dI 

e e non comuni ad ambedue ; e perciò dices-e : « Umbrorum Butrium )) 

per<:hè crede e Butrio avere appartenuto in origine agli U mbn e « R avenn 

Sabinw um li perchè gIudica se que ta in ongine dei Sabim : ossia d i un 

popolo diverso e distinto dagli U mbri li. Il s ott~le ragionamento del T onmi 

non mi sembra convincente. Egli in sostanza dichiara di non accettare la 

lezione « Sa.pmorum » perchè P linio poco dopo aver ricordato la città di 

Ravenna, nel menzionare Butrio, vi aggiunse (I Umbrorum Il . Ma tale ag­

giunta non deve sigmficare, io credo. che le due città appartenessero , come 

conclude il T onini , a popoli diversi e questo prescindendo dalle ragioni 

storiche che non certo, come dirò più sotto. ci spingono a ntenere Ravenna 

abitata dai Sabini. CIi Umbri, ncl periodo della loro potenza, occuparono 

gran parte delle regioni dell'Italia centrale settentrionale (3) formando. a 

seconda delle contrade abitate vari raggruppamenti. tanto che Lvio (f) 
avendo certo presente tale espansione. nel .rucordare gli Umbr!, adcpera 

l'espressione « ... populi Umbriae »; ora noi sappiamo dallo stesso L ivio (r. ) 
carne gli Umbri, abitanti le terre situate nelle due opposte rive del nume 

« Sapis Il (poco lontano d a Ravenna) venissero chiamati « Umbri Sapini » 
e formassero la tribù Sapinia (r . E cco quindi naturale in Plinio questo 

voler con esattezza indicare che R avenna era abitata dagli Umbri Sapini, da 

quegli Umbri cioè che avevano fissato la loro dimora nei pre:;.;i d ei fiume 

« $apis » ed appunto per questo detti « Sapini l), lo trovo poi logico. che 

(I) ETTORE PAlS, llalia AnI/ca: Ricerche d( Sioria e dI Geografia 3lorica. VoI. Il, 
pago 50. Dola 5. 

(2) Pago 46 e seg. 

(3) Cfr. ETTORE PAIS, Storia della Sicilia e della Magna Grecia. Pago 483 e sego 

Cfr. pure dello steHo aulore, Sla,fa C,ltica di Roma. Pali. 336, 342 e leg. 

(4) LlVIO, Libro 28. Cap. 45. 

(~) L1VIO, Libro 3/. 2. 

(6) A proposito del popolo umbro cfr. DURUY, H/3loire du RomafM. Tomo I 

« Ancienl peuples de l' halie ». Pago 27 seg: FRERET, Recherche. 3ur [' origine ti 

l' M.lal,e de. differenl$ peuplu d' /tolte. Acad. des iux., voI. XVII, Hst. pago 90 e E. 

BRIZIO. Epoca Pre/.lorfca. Pal!_ 128 sego 
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uando MI medesimo autore ricordò più !\Otto la città di Butl io, ugualmente 
qb 'tata dagli Umbri, ma non propriamente da quelli Sapillli , aggiungesse a 
a I d' pr . 
Butrio « Umbrorum li . In altre parole il passo più sopr~ riportato I mIo 

lo intendo nel seguente modo (I R avenna città degli Urnbri S ap ini dist~ d a 

Ancona 105.000 passi; nè lontano da l mare si trova ButrlO p ure abl~t~ 
dagli Umbri l) che anche ammettendo essere chiamati Sa,pini gli U~b:1 dI 
Butrio. non trovo tanto strano e contrario alla chiarezza. nel passo Phmano, 

la manca ta pecificazione di « Sapinorum Il. Ma pure l a~clando da IXJ:Tte 

le considerazioni varie che sono venuto facendo per dimostrare che deve nte-­

nersi errata in Plinio la lezione « Sabinorum )) , rimangono sempre d~ll: 
forti ragioni storiche che ci inducono a non ritenere possibile che i Sabml. 
dalle loro sedi po tea sud dell'Umbria. si spingessero fino allùa lontana 

R avenna rimanendovi ad abitarla. N è di questo presunto possesso . di ~a~ 
venna , da parte dei Sabini , abbiamo, ohe io sappia. memona negh antichI 

autori. Ho del resto già rilevél!to come Strabone, il quale in merito all~ nost~a 
questione forniso' i maggiori elementi (5ia pure appare~t.emene dIscordI? 

onga gli Umbri in Ravenna ed in un modo che non ,laSCIa luogo a dubbI. 

~on è comunque mio intendimento soffermarmi a considerare a quale popolo 

sia dovuta la fonda zione di Ravenna; a noi solo interessa stabilire che cosa 

a tal proposito pensasse Strabone e questo abbiamo già veduto. ~~e se ~~ 
fermato forse troppo la mia attenzione sopra l' incerto passo Phmano, CIO 

non è stato tanto per g~ungere più facilmente ad una probabile conclusione 

circa l'origine di Rimini , quanto per rettificare un evidente errore, certo do­

vuto aLl'essere sconosciuto ai copisti il nome del popolo Sapino. Ed una volta 

dunque che Plinio ricorda Ravenna soltanto come città Umbra: qu~t~ 
dimostra come avesse assai poco fondamento, nella mente degh antichI 

scrittori. l'opinione che Ravenna fosse stata originél!rÌamente coloniz~~ dal 

T essali . Abbiamo veduto infatti che Strabone, nel riportare tale. ~otlZla:, ne 
lascia intendere tutta l'incertezza. Ad ogni modo, a parte la tradIZIone plU o 

meno attendibile deH' origine T esséi'la di Ravenna, stà il fatto ce~o i~~ 
futabil e che al tempo di Strabone questa era abitata da Umbn; qUI~dl 
allorchè lo storico su menzionato accennando a Rimini, non esitò a defimrla 

I( colonia degli Umbri )) avendo presente che pure Ravenna, cit~à non lontana 

da Rimini. aveva ,popolazione Umbra, credè opportuno agglU~gere questa 

particolarità ed allora avemmo « Rimini colonia degli Urr.bn come Ra­
venna ». Certo che in quel momento Strabone dimenticò, io credo: dI aver 

., Il d h faceva i T essai i fondatOTI dI Ra-pru sopra nportato que a e enza c e 
venna. Egli, secondo me. sia perchè indottovi dal suo naturale sens~ di 

. . . . l f dere il grado di espansione erudiZIone ma pnnClpa mente 'per ar compren . . 
degli Umbri, neI ricordare l'origine Umbra di Rimini, vi aggIUnse Id postIlla 
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di R a enna. Ora cile la m . t '. 
la lpO ' I non 51a lm ero lmlJe lo prova il fa tto 

che Sir bone in altri pa i del Libro d Il Sua G eografi . . t 
11ISI e u questo 

concello deJ la grandezza dell'Umbria . Al ap 2° p r I q l d ' . f . , , . , . cg I Ice In attt 
c oC o O~Lbpl)wi f1ÉOOl (.tèv x d V'tal 'ty/<;; 'tE ~cx6 (vY)ç; xcxi 'tv><;; T u ( 
É o' , ( i 'P '/ PPY) V CX', 

~L XP.l, Pl (.t vou xa cxouÉvvY)ç; 7tpo(aOtv, {mEp6aÀÀov'tE<;; 't<X oP'YJ • 
I( e PI,U otto ancora (1): c ,, ' 't~v O' ' O(.t6 ptx~v xx&'~v oùòèv Y]'t'tov (.tÉXPt 

xcxi PcxouÉvvY),; o(.toÀoyOÙOtV éhtcxV'tE<;; OtxU (VEtV' OZXEl'tCXt Y<XP {mò 
'tOtJ-rwv •. 

. II -: oruni: nel.la su~ d~lt~ ~pera (~), dichiara di non poter « nulla stabi~ 
lITe I) cITca I or~me di Rlmlnl. T aie conclusione, a mio cred re, non puo 
es ere accolta , poichè da un esame obiettivo del testo d i Stra bOlle ben . . . " possiamo 
nc~noscere R lmml opera dell'antichissimo popolo Umbro (3) che nel suo 

periodo di forza e di plendore dommò nelle regioni orient8lli dell'Italia cen~ 
trale e settenlrional~ (I), cacciandone con le armi il popolo Siculo (5) che, 

S~!!~ la Ile fort~ preSSione, fu respinto nell'Italia meridionale, da dove poi passò 
na.! ISO a a CUI dette il nome. 

MARIO DE DOMINI CIS 

-------~ .. ----------------------------­.---
NOTIZIE 

d I~enito, ~u"o"ini inaugura il Congresso delle Scienze nell'Aula Magna 
bl~ ArcbJ~JDnas .. o,:- /I 31 ottobre è Itato inaugurato, nell'Aula Magna della Bi. 

loteca dell Archlgmnulo - alla presenza di S E il Cap d l G I C 
delle Scienze. La Va I '" ' :. O e . overne- - l ongresso 
d . d ' fii' r I.ta .. a a era gremita di sclenzlah, congrelllSti, di professori, di stu-

enh, l u cla ~ ,e ~I Ilgnore, molto prima delle 16, ora 611ata per la cerimonia. 

F Fra .Ie a~to~ta SI notavano i senatori Rava, Albicini, Dallolio, Tanari, Silla, Pullè, 
erTI, al qual. Il sono aggIunti poco d S E l' P l' '1 I . . opo , . ono eg lon, S. E, Il generale Cavallero 

I genera e Talsonl d t" B ' . M . ' 
P 'd ,I epu a I lagl e antovanl, Monlignor Gallinetti, il comm. Turchi 

R
resl 

ente della Deputazione Provinciale, col segretario generale comm Gheduzzi il 
ellore dell'Univ ' t" f Sf . ., 

e di . " ~~". a pr~.. . ameni, un largo Ituolo di profelsori della R. Università 
R t.!erson.a~lta ~Ivlh e mlhtarl, Sul palco d'onore, sono i Gonfaloni del Comune e della 

M
'od nlvenlta COI valleth, e una rappresentanza di fascisti universitari di Milano, Pavia e 

ena. I noltre ti gen C I P . seno conte ar o orro rappresentava ti Miniltero delle Forze 

(I) STRABONE, Lihro V. C.p II, IO. 
(') Cfr, opera citata, nota l, pago 50. 
(J) FIor .• I, 17. 

(.) Cfr. DE SANTIS, Sior/a del Romani. VoI I 102 ' ,pag. , 
(~) Ant.e Philist. apd. 0100, Hai" l, 22. 

- 253 -

M i!.tari, gli on o Butta fochi e Manareli la Camera dei D eputati , iI prof. Anton"1 Fulloni 

ti MunICipio di Reggio E milia. La R. Accademia delle Scienze di Modena è lappresen­

tata: per le scienze G ,un d iche dal prof. arlo Arnò, per le scienze Itoriche dal prof. Al­

bano Sorbell i e p'" le scienze mediche dal prof. A rturo Donagglo. La Deputazione di 

Stona Patna di Modena e rappresentata dal prof, Albano Sorbell" Alle 16,:0 entrano 

nella sa la. acco lti da tutti i prelenti col saluto romano, Benito MUllolini con il Cardmale 

ArCivescovo Nuall i- R occa in porpora. Un applaulo lungo scrolciante scoppia quando il 

Duce appare m pied i sul palco d 'onore. Il Primo Mmil tro liede fra il Sindaco e il 
prof. Somlg!.ana ed ha al lah alcuni senatori e Il generale Porro. 

Si o lu per primo a parlare il S indaco di Bologna gr . uff . Puppini , che cOlì si esprime: 

« Eminenza, Eccellenza , Signori I Sono lieto di porgere il laluto della Città .ii Bo· 

legna agli studiosi italiani , che lono qui convenuti per il Congresso della S--cietà per 

il progresso delle SCIenze. Sono, in particolar modo, lieto di poter ptelenzia, e quelta 

seduta dinanzi all'Eminentissimo Cardinale, nOltro Arcivescovo, la cui prelenza appare 

una rinnova ta conferma, come nell'unità del nostro spirito vi lia una profonda armonia 

fra la Scienza, alla quale onestamente ci dedichiamo, e la fede in Dio, che profonda­

mente sentiamo. Signori I Noi abbiamo viuuto ieri ed oggi indimenticabilj ore, ore di 

entusiasmo reverente e devoto per il Duce del F a.cilmo, che è atato salvatore l'rima. ed 

è ora reggitore sapienhllimo delle lorti della Patria. E perciò. o uomini dello studio, 

questo saluto che io vi rivolgo è un saluto che proviene dall'emozione provata in quelti 

giorni , non è un freddo e convenzionale laluto, è un saluto che è animato da note profonde 

della vita reale villuta, ed è perciò maggiormente degno di voi, appunto pcrchè la 

scienza, alla quale voi vi dedicaste dalla prima giovinezza, la scienza altro non è, non 

può essere, se non elperienza intima, profonda, ragionata, tormentata della vita, non 

può essere se non un complesso di pagine belle, mirabili pagine del hbro della vita! 

Signori I Siamo qui, in una delle aule magne dell'antico Studio Bolognese. Veneodo 

in questo luogo, avete reso omaggio alle grandi glorie del nostro passato, Ma da quelto 

luogo, il nostro pensiero, per virtù nostra, e anche per omaggio a coloro che qui furono 

maeltri, nel nome di Bologna si protende veno il futuro, verso quel futuro che vedrà 

accresciuta la grandezza della Patria per il valore, per la forza, per la sap:enza del 

suoi 6gli, sotto l'impulso e la guida di Benito MUllolini, Duce del Fascismo, .1 quale IO 

mi onoro di ripetere la devozione, la reverenza della città di Bologna», 
Segue il prof, Sfameni, Magnifico Rettore del nostro Ateneo e Presidente ~e1 Comi 

tato ordinatore del Congresso. L'oratore esordisce col rilevare l'importanza data a quelta 

quindicesima riunione sociale dalla presenza del Capo del Governo; CIÒ che (.cstitulsce 

- dice - un conforto e un omaggio alla scienza fra i più ambiti e pouenti, ed : 

atto d'onore per la stessa nazione intt'ra. La Icienza riceve iI degno ricono.,-imento e 

l'invito ad essere, ognora più, magistero di superiore e intima vita della N azione. 

I suoi cultori lo lento no appieno, ne attingono nobilissimo impullo, che larà l'crtl\mente 

fecondo, L'Università madre tutto questo adeguatamente comprende. 

L'oratore dice doversi gratitudine all'ono MUlsolini, che ha fatto sua una sentenza 

dell'antica filolofia, che solo il nesso fra il potere politico e la acienza dà tregua aglt 

umani traviamenti, ed ha insegnato l'unione tra iI sapere e l'azione. 
Il prof. Sfameni, al termine del suo discorso, in nome dell' Istituto per la atoria 

dell'Università, presenta a S. E. il Primo Miniltro il nono volume dei lavori della So­

cietà delle Scienze, che li dedica e li intitola a quelta riunione, in legno di ollequio 

e di augurio, 
Si alza poscia il prof. Somigliana che così esordisce: « La Società Italiana per il 
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